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STUDI SULLA PEBRINA 

DEL BOMBYX MORI 

Tutti gli esperti in materia di Bachicoltura scientifi ca sono 
concordi nel ritenere che il probl ema della pebrina, nonostante 
l'enorme numero di ricerche e di ricercatori che 'lld esso 8i sono 
dedicati, è ben lontano ancor oggidl dall'aver raggiunto la sua 
completa soluzione. 

Conosciamo con ceattezza .il parassita e gli stadi di svilup-
po che esso presenta negli organi d'c l Filugello; rn ppiamo anche 
che con un ai selezione microscopica rigorosa, ripetuta però an-
n11almc111 c, si riesce in pratica ad annullare gli effetti sensibili 
del morbo, ma non si riesce ad annientarlo e a farlo sparire. 

Per spiegare questa ri comparsa dcl Nosema bom.bycis ne-
gli allevamenti provenienti da seme microscopicamente selezio-
nato, gli studiosi hanno emesso recente.mente l'ipotesi ~he il Fi-
lu gello sia un ospite del Noscma, ma non sia il solo, e ch e il pa-
rassita possa comp iere parti ignorate di nn suo ciclo, obbligale 
o facoltative, in qualche altro anima-le, che ne sarebbe perciò, 
per un tempo più o mf'no lun go, il depositario e ne diventerebbe 
trasmcUitore al sopravvenire della nuova primavera. 

I più foncfo:ti sospet.ti furono portati sul Dermestes Uirda. 
rius e altre specie cli Dermesli che sono immancabili abitatrici 
degli stabilimenti di confezione ciel seme-bachi; spetta al CAN· 
DU RA (1) il merito d'aver sollevato per il primo la questione e 
cli aver compiuto sull 'argo.mento le prime osservazioni e.d espc-
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riem:c. ì\la purtroppo le sue conclus ioni 11~11 potero_no essere defi-

nitive, nè le sue esperienze foro.no. 1nobat1v~ pcrc~e, come l'auto-
re stesso scrive, furono troppo !mu tate. Ma. m _ogni modo la di lui 
cspcricmrn principale, consistent e nel .nutrire t Derm.cs ti con ma-
teriale pchrinoso (farfall e e uova) ri scont~ando poi nelle deie-
zioni riel Dcmics!c la presenza lii spore eh Noscma, poneva in-
<lubbiamcnt c il probl ema in pi ena lu ce. e faceva intra vvedere 
J'import:imr.a grancli ssima eh~ la con~lus ionc .d.i queste ri ccrcLe 
pot c,•a :i ssum ere qunlora la <lnn os~ ra z1onc posl11 va d e_lla capacità 
dcl Dcrrn cs!c a 1liffondcre 1:1 pcbrmn fosse sla tti raggrn n ta. 

Ma l'esperimento dcl CANDURA non giunse a determinare 
se le spore osservate nei cnccherelli dcl Dermeste, dopo aver at· 
trn\'crsato il tubo di gerente del coleottero, si fosse ro conservate 
vive e vit ali ; egli si limitò all a pura e semplice constatazione 

delln presenza di spore mature. 

.Mn è chiaro che In possibile trasmissione della malattia at· 
tra verso il Dermeste da un anno nll ' altro è strettamente legata 
alla soprav1'i1•enza delle spore o di un qual sia,si altro s.tadio di 
sviluppo dcl para ssita (lurnnte il suo soggiorno nell 'intesti no del 
col cotlero. pcrchè, se si dim ostra sse che esso è capace di la ecia-
re passH e nei suoi cacel1 crelli soltanto spore morte e che nes· 
sun altro sladio del para ssita tro,,:i.si vivo ne.i ea'Cchcrelli mede-
simi, evidentemente il col eottero perderebbe ogni va lo re come tra· 
smenitore o depositario del Nosema. 

Più ancora int ereHante Hl rebbe stato il constatare se il 
parassita. supposto che possi; mantenersi vi vo n~1chc per lungo 
tempo nel corpo del Ocr.meste. co mpia a,ddirittura una qual che 
Ca se a noi ancorn irinota rlel sno ciclo, penetrando nelle ccl111l~ 
dell' e ~it c li o intestin:ilc clcl coleo ttero, 0 mi grando in altri suoi 
orgam. 

Tal e essendo lo stato della qu estione mi proposi: 

. a) di compiere nuove e nmpic osservaz ioni per confe rmare 
se 1 Dermcsti diffondono effettivamente coi loro- escrem enti le 
~pore del Nosema; 

b) di accertare se il Nosema attacca i tessuti vivi del Der· 

:et~e c:s:i c::~~rta , an~he ~01~ qu.esto ospite, come parassi La; 
P l\o, quali fasi di sV11uppo esso presenta. 
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I . ESPERIENZE PER CONFERMARE LA PRESENZA 
DEL NOSEMA NEGLI ESCREMENTI DEL DERMESTE. 

Per poter Iarvorare su materiale sicuro, ·ho allevato i _De:-
roesti, ottenuti dalla cortesia di confeziona tori di seme-~ac?': sia 
mantenendone un certo numero isola.ti individuo per md1.Vlduo 
in altreuaute capsule di Pctri , sia tenendoli riuniti. Negh alle-
vamenti isolati ho potuto constatare che i Dermesti si possono 
conservare in vita per lungo tempo (fino a 30 giorni), anche te-
nendoli nel più ri goroso digiuno. 

Dagli all evament i cl i Dermesti riuniti rilevai che essi, man· 
tenuti digiuni, clopo un ce rto tempo si abbandonano al canni-
balismo, perchè spinti dalla fame. 

Per poter stabilire quale si a la lunghezza del periodo di 
temµo necessario affmchè i Dcrmesti evacuino completamente 
le sostanze di rifiuto dell'a limento ingerito, cioè, in brevi termi-
ni, la durala della digestione, ho istituito la seguente semplice 
esperienza: 

Presi 4 Dennesti che per 6 giorni avevo nutrito con biscot-
ti, e dopo averli isolati ciascuno in una capsula di Petri, propi-
na i loro del biscotto triturato e poi rimpastato con Blen di me-
lil ene. Lasci ai a dispo sizione dci 4 Dennesti siffatto alimento fino 
a che vidi co.inparire i primi caccherelli colorati in azzurro. Al· 
lora tolsi '\'alimento colorato e tornai a somministrare biscotto CO· 

nmne. Constatai allora che entro un termine ma ssimo di 2 giorni 
i eaccherelli dci Dennesti non prescnta\'ano più alcuna traccia 
del colorante. 

Allo scopo di confermare In presenza di spore di Nosema 
negli escrementi dcl Dermesle, di sposi i seguenti esperimenti : 

A) Denne.sti adulti furono alimentati con crisalidi pebri-
nosc ; 

~) ~crmesti adulti furono ali mentati con biscotto tritu ra-
to e •.n~111na 10 ? er m:zw_ di pohig:lia ottenuta cla pestatura di 
baeoh n1 neonati pcbr1nos1; 

C)_ Dermesti adulti furono alimentati con biscotto 1 . 
zato e_ m11?astato con acqua, nella quale era stato po veri~­
mecomo d1 bacolini neonati pebrinosi: spappolato 11 
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D) Dcrmcsli adnhi fn~ono alimentati con larvclte n eonate 

pcbrinosc. 
Non ho mai :ilimcntato Dcrmesti con ovatu rc pehriiiose 

riel Filu,,.cllo, pcrchè ir\·evo osservato che quando i Dennesti 50• 

no co~ì 7rntrili, i loro organi interni souo diffic ilmente seziona-
bili per la prcscuza dei frammenti del guscio corneo nel conte· 
mito intestinale, frammenti cl1e rendono friabili l e sezioni e 
rendono difficile ottenere buoni preparati. 

ESPERIENZA A. - Da un lotto di Dcrmcsti adulti, corte· 
senicutc im·i:l'tomi su richiesta da uno stabilimento bacologico di 
Viuorlo Veneto, separai il 9 mnrzo 8 individui, e li isolai in 
una cnpsuhi di \'Clrc>. 

]>cnsando che in libertà, negli stabilimenti di conf ezione 
dcl seme-bachi. i Dcrmesti nrnngiano assai spesso, oltre le uova, 
i corpi delle farfall e racchiusi nelle cellette, volli sommi-
nistra.re in pasto. agli iudiviùui isolati, tre farfalle della stagione 
hncologicn 1933, riscontrate intcnsmncntc pebrjnosc all' analisi 
microscopira di frammcnli d0ali, allo scopo cli osservare se i cor-
puscoli della pchrina contenuti in tale materiale potessero ri-
produrre l'i11fezio11c nei coleotlcri in shttlio'. Al m om en to d ella 
somministrazione dclFnlimcnlo. i Dcrmesti erano a digiuno da 

~!'~~~~r:t!~~;.ni, k.mpo int('rcorso per i l v:iaggio cd il soggiorno 

. I Dcrmcsti iucominciarono subito a cibarsi dei corpi essic-
cai! tlellc farfalle e contiuurirono ntti \'amcnl(' a nutrirsen e a nche 
nei giorni succcssi\'i tanfo che il 16 marzo non rcstaYtmo che 
ma~ri :t\'<rn;i.i. fra cu i le ali. meno nppel itc. 

Potei notare che i Dcrmesti. :wcingemlosi a mangiare fo:r-
fall c di huco da seta cominciano cfall'ad~lome, ed· in esso si ad-

~::~~nc0011etc~u~\:~~~ondo110 a mano a mano che ingeriscono gli 

Il giorno 16 marw 1934 e~aminai al rnicro;;copio, previo 
srarw~lamen10 in a('qua, alcuni cacch erelli dci D crmcgt:i in ot-

~~~:;~:io;;::10c <~~otci cons~at~re ch e il campo uppariva l_e1tcral-
. I spore d1 l\oscma bombycis oeom e se gh cscre· 

:'n~~\,~o:s~c~:u~osti1niti es_clusi~·amente fli esse. Tnli sp ore ave-
. f ~i . ~cl tutto 1dent1co a quello d elle spore osservat e 

nei rnmmcn\\ dt ali Jcllc farfalle. 
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Il 22 marzo presi 4 dci dcnn esti alimentnti nel ~()do s~pra­
dctto e li fi ssai in liquido dj Bouiu; dopo mezz'ora lh sog~iorno 
nel fissa1tivo tolsi ai coleotteri le _eli~re e I? testa, nl fì_11 e. eh f~"~i 
rire mc"lio \a pcnctrnzionc dcl hqmdo. Ai 4 d crmest1 rimast.I,' 
il 28 d~llo stesso m ese, eslrassi l'intestino, essendo questo I or-
"lHlO cli maarrior interesse per le osser vazioni microscopiche che 
:ii propon:;o, e li fissai, 2 in liquido Bouin c 2 .in miscela 
cromoaectica. 

Anche ai 4 dermcsti fi ssati in toto, dopo 24 ore di perma-
nenza nel liquido fi ssativo, estrassi· l'intestino. 

Per estrarre l'intestino dal corpo dcl Dermeste, fi ssal\"O l'a-
nimale su un substrato para.ffuiato, staccavo con delicatezza le 
elitre, toglievo quindi le ali, mettendo allo scoperto i tergiti del-
l'insetto; indi, con un piccolo bisluri, incidevo perifericam ente, 
in senso orizzontale, la parele chitina.sa addominale dell'anima· 
letto, e sollevandola, restavano allo scoperto gli organi contenuti 
nell'addome, c in mezzo ad essi J>cn visibile l'intestino. 

ManoVTando delicatamente con due aghi per troncare i va-
ri legamenli, estraevo l' intero tubo digerente, includenclolo poi 
isolato in paraffina per le sezioni. Delle osservazioni compiute 
sulle sezioni dirò più avanti. 

ESPERIENZA B. - Il 15 marzo 1934, da 1111 lotto di Der-
mesti adulti. speditimi da Vittorio Veneto. isolai in una capsu-
la d i l'Ctro 8 incliviclui, cd ammannii loro - dopo un digiuno pre-
sumibile di 3 giorni da essi subito in viaggio - dcl bisc.otto sfa-
rinato e mescolato col materiale cli 5 hacolini neonati pchri nosi. 
morti e disseccati, do{io averli 6ncmente polverizzati in 
mortaio. 

I Dcrmc~ti di qucsL1. esperienza si accingono, con assai 
minor avidità di qnclli dcl lotto A a cibarsi e ancora il 20 marzo 
mangiano straccamentc; i eaecl1erelli sono assai scar si. Esami-
nati a l microscopio', previo spappolamento in acqua, tradiscono 1a 
prescm:a di spore del Nosema bombrcis. 

li eomporlnmcn!o anormale elci Dermcst i di questo louo 
fece s.orger? _in me il sospetto che nel moclo di somministrazion; 
dcl c1ho r1s1ecle9~c l_a causa della anormaHtà, onde ideai un 

;1:;~.:~p:~~~~10d~.a1nnentazione di cui dò conto n elle notizie 
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11 25 marzo potei notare nei cacchcrelli elci Dermesti del 
l tt B dj cui ci occupiam0<. alcun~ ~porc <li '.'os~m~. Il 28 
;ar:o fi ssai, parte in Jiqnido dJ Bo1~m e parte In h.qmdo,.cro. 
macetico prc'";" estrazione secondo 11 metodo desc~uo_, I ~ntc­
stino d·ei' Dcrmesti giil in alle''amento. Delle osscrvaz1om m1cro. 
@copichc ottenute dirò più oltre. 

ESPERIENZA C. Dal lotto d.i Denncsti che t~ngo in al. 
levamcnto cibandoli con biscollo, nh~ne 1.1 l? cl_i~ l!l_1esti Coleotte. 
ri appefjSCOllO molto be11C. JJrCICYO 8 1Tlfl !ViClll 1 tJ g10rDO ]6 11\:lr· 

io e li isolo in nna capsula di ''etro. 
Alle ore 18 di deu o giorno faccio una picco la p.:illottola, 

dtl diametro .di 7-8 mm. pestando 10 ha colini pehrinosi neonati 
con un pezzetto di biscoHo ~cl aggiungendo una goccia d'acqua 
per poter impastare l'insieme. 

La pallo1tola così ollcnnla vien data in pasto agli 8 D crmc· 
ni isolati: già la mattina elci giorno successivo noto che i Dcr-
mesti 111111110 a:Uaccata la pallottolinn alimentare. 

Il 20 marzo i Ocr.mesti continuano n mangiare con addità; 
la quantità di caccl1erclli è abhondante e l'esam e microscopico 
<li alcuni di essi, previo spappolamento in acqua, rivela Ja. prc· 
senza di spore dcl Noscm«. 

Il 22 rmirzo amm:mnisco, sempre per questo lotto di Dcr· 
mesti, un11 seconda pallottola di biscotto pu re inquinata da 10 
farvettc pcbrinosc finemen te spappola te, perchè In prima si è 
alquanto essiccala. 

Il giorno successi"o noto che anche la seconda pal19ttola 
aliment:1rc è gili stata attaccata. 

Il 29 marzo fi sso 3 Dcrmcsti in liquido di Bouin, nello stc: · 
so modo giù dc~crittn nell'espcriem::i A; ai restanti estraggo il 
tubo digerente che fi sso parte in Jiqnido Bouin, parte in liq ui'.lo 
cromacetico. Dcll'osscnazionc microscopica dirò p iù innanzi. 

ESPERIENZA D. ·- Dal lotto di D crmcsti ;irrivato.mi da 
~1ittorio Veneto, il giorno 16 marzo prendo 3 individui, li isolo 
in una capsula di vetro, e somministro loro, come cibo 10 larvet· 
te neonate pchrinose vive. 

Noto il giorno successivo, cd ;mcora il 20 m nrzo e il 2~ 
marzo, clic i Dermesti non si cibano di larvctte di baco·, le quah 
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intanto sono morte. Il 30 mnrzo le lan•ette uon sono ancora sta-
te intaccate; il 15 aprile i 3 Ocrmesti sono morti di fame seuza 
essersi cibati delle larve pebrinosc. 

Prima di pas~are all'osservazione microscopica degli inte· 
stini dci Dcrmesti a,limentati con cibo inquinato da materiale 
pebrinoso, •\colli studiare 'la struttura istologica dell'i~testi.no di 
Dermcsti sani, onde avere poi con sicurezza nn ternune d1 con· 
fronlo nell'esaminare In stn1tl11r:i dell'intestino di Dermesti in-
fetti e poterne quidi r iconoscere le eventuali lesioni prodotte 
d:il Nos'ema. 

Studiai intestini di Dcrrnesti sani col metodo delle sezioni 
ed usando le seguenti colorazioni: 

Ematossilina ferrica dì Heidenhain, metodo di Giemsa, 
Ematossilina tricromica di Mallory, Ematossilina Carazzi. Fra 
tutte queste colorazioni, quella di Gicmsu fu sempre la migliore 
per mettere in e\"rj_dcnzar le forme elci Nosema bombycis. 

Essenzialmente l'intestino medio è costitu ito di un epitelio 
cilind.rico le cui cellule, verso il lume del tubo digerente, mo· 
strano un sottile orlo striato. 

L'ufficio di tali cellule è quello della secrezione dcl succo 
gastrico ; sono cellule ghiandolari a secrezione olocrina. Le sin-
gole cellule banuo forma regolare cilindrica quando ancora 
nou sono enlrate in fase di secrezione, e assumo~10 poi un a:spet· 
lo caliciforme quando il succo gastrico è stato secreto in ab· 
Londanza. 

La cellula, dopo svuotato il secreto, degenera e muore. 

La regione anteriore e posteriore dell'intestino medfo pre· 
sentano restringime~.ti o pliche anulari abha'slanza mai-ente, men· 
tre la regione m edi:11111 si presenta quasi cilindrica, pur conser· 
vando tracce di pliclic anulari assai più tenui. 

ESAME DELLE SEZIONI. - Un'a·ccurata ossetrvazionc 
mi_cro.scop ic~ di circa ~500 .sezioni cU tubi digerenti, vasi malpi· 
gJuam, fasci muscolari, dei Dcrmestì alimentati con materiale 
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prbriuoso nei modi Jcscri t~.i p~r le 'in~ol.c cs!Jcrie11zc, mi per-
mette di affermare clic mm 1111 /n poss1bi.l.e r1lev<irc in tali or-
gani lesioni che fossero ricorid11cibili nll:azione parassitarit1 dcl 
No.ùmw liombycis. 

Non solo non ho mai potuto notare la presenza dì spore 
isolate o ri1111ite nei tipici nidi, ma nemm.en-0 l'esistenza, negli 
organi in esame, di alcuna forma del ciclo dcl ·parassita. 

Contrnriamcnte-. d1nnrp1c, a qrnrnto aVC\' :tl ~nterprctnto il 
CANDURA nelle sue esperienze, riportale all' in izio d el presente 
capitolo. i Dcr111('.ç/i 11011 .~oggforciono ad una vera infezione pc-
brinusa, ,·alc a dire il parassita non pene lra1 nelle pareti intesti· 
nali dcl Dcrmestc rl1e si nutre cli nlimcnto infctlo, e non attacca 
mcnom:11ucutc le cellule sane clell'epitelio intestinale, nè passa 
ad infctrnre [llc11n altro organo dcl Coleottero. 

Conclntlcremo quindi: 

a) effettiv[lmente i Dennesti, nutrendosi con m[lteriale in· 
fetto. contribu'i&couo alla diffusione delle! spore del Nosema 
bombycis, ma queste passano tali e quali [lltravcrw il lor~ inte· 
stino e si rilron110 negli escrementi. 

b) ll meccanismo della diff usionc si deve principalmente 
riconnettere [Il fatto della polvcrizznzionc d ci caccl1crc1li dopo 
il loro dissecca.mento, cd alla conseguente loro dispersione nel· 
l' atmosfera. 

e) Le spore., cadendo sulla fog:lia che si dà in pasto ail 
hacl1i, o direttamente sui bachi stess.i, possono ccrliunentc dif· 
fondere l'infezione ucgli allC\'<lmcnti. 

. d) E' da escludere che il Nosema bom.bycis compia nei tes· 
suti del Der'lllestes lurrla.rius nfcww Jnse, neppur facoltativa, del 
suo ciclo. E pertrmto q11esto cofoon cro n.on si pu.ù riguardllre co-
m.e un vero ospite i11termcdio nel scnSo parnssitologico, be.nsì 
c~me 1111 semplice trosmetritore operante un trasporto mecca· 
mco <lelle spore t1Wl11rc del p<1rnssita, 

e) Benchè l'aspcllo delle spore di Nosema emesse coi cac· 
c~icrc l.!i dai , Dermcsli infetti si11 (le i 111uo identico n cpiello 
e Le risnintr.1si nei tessuti \'ivi 1lc l Filng-cl!o. :dio slato :lllllllle 
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delle nost.rc con osceitzc non possiamo esM3re certi che il loro 
1x1ssaggio nt-trnverso il tub'o digerente del coleottero rum abbia 
mitwmla o anche oniwl!rtta I.a loro vitalità. 

Per rispondere a q11esl' ultimo importantissimo quesito, a· 
vcvo i11trnpreso esperienze di al imcnta"l;ionc di bachi con foglia 
bagnata m ed'ian te soluzioni ottcuulc stemperando in acqua i cac· 
cbcrelli di Dcrmcsti raccolti nelle esperienze di cui sopra ho 
fauo cenno. Purtroppo però non mi riuscì di ottenere u n rigo· 
roso isolamento cli tali allevamenti; e da ll'ambiente presumihil· 
mente inquinato l'infezion e rieomparve anch e nei controlli. Ogni 
esperto in mater.in, sa quanto sia difficile ottenere nn isolt!me11to 
di tal genere, e quindi queste prove saranno ripelute fino ad OI· 
teucre allevamenti comparat ivi con esito assolutam ente dimo-
strativo. 

Il. - EFFETTI DELL'INFEZIONE PEBRINOSA NELLE 
DIVERSE ETÀ LARVALI. 

Uno dei punti non ancora ch ia.Titi dell:i eziologia della pe-
brina nei bachi da sela è quello relativo all'importanza che fo 
nrnlauia a~sumc q uando SOJ>raggiunga in un lotto di hachi sa-
ni nel corso cTcll'a'llcvamento. In altre parole, il cp1esito alla cui 
risoluzione tendono le esperienze da mc instituite nella ultima 
campagaa bacologica, in lermini ben precisi è il se,,."1.lente: 

« le ed a partire 'la quale età della vita ùzrvale df?l baco da 
seta nato sano, l'infezione pebrinosa sopravvenuta nel corso del. 
l'allevamento di'.venta letale alle larve sle5se ». 

Quesito q uesto che allo stato alluale d ella scienza e delJ.a 
tecnica è dcl tutto oscuro, e che riveste tuttavia una1 grande 
importanza pratica perchè stTettamente connesso all'altro que· 
sito che gli agricoltori muovono ogni anno agli e;perti: se cioè 
un allevamento che fallisce per pebrina deve considerarsi pro-
veniente eschisivamente da seme infetto, e cio~ il Caruo implichi 
responsabilità dCl semaio, oppure il semaio p ossa ritenersi esen . 
te da ogni. colpa•, perc~è l'infc~ione sopravveniente qun~i s<;m · 
pre e quasi ovunqu e sui comum allevamenti basta a• giustificare 
la fall:mza lamentata. 
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E' ben nolo a tulti i pratici che i ~achi~ltori,. di~anzi a 
fallanze di tal genere, hanno sempre mmaec.iat? azioni giudì. 
:r:iarie per risarcimento di dan~ n.ei confr~nt1 di produttori di 
quel sem e-bachi, ritenuto eredHanamente infctt~, che ha dato 
luogo alla faUanza, ma che in pratica tutte le mmacce sono ri-
maste al semplice stato di minaccia appunto perchè, allo stato 
attuale delle nost re conoscenze, non vi sono basi scientifiche 
sufficie11ti per pronunciare sul difficile argomento un sicuro giu-
dizio di condanna o di assoluzione. 

Mi accinsi perciò a un tentativo per risolver e l'im portan te 
questione, consigliatO\'Ì tlal mio Maestro, Prof. Granclori, che 
ba seguito pcrsonolmcnte l'ondamcnto dei miei esperimenti. 

A metà di aprile 1934 niis.i in incubazione some-bachi cli 
rnzzc diverse (Majella, Chinese Ori!), Chi'riese Bianco, Bione, 
B rimz:a). Il scme-hnclii mi era stato cortesem ente fornito da 
una rcputntissima dina prodnUrice dcl Veneto, e faceva parte 
della collezione di razze pure dn 'rii1roduzione della ditta: stessa, 
e pertanto scrupolosamente sele'zionato. Ciononostante eseguii io 
~lesso nn controllo della sanità di questo seme, sia sn gruppi di 
uova dircUamente schiaceinte ed esaminate al termine delJ'in· 
eubazione. sin su i hncolini neon;iti. L'esito di tale controllo fu 
costantemente ncgntivo. cioè confermò l'nosolnta1 sanità di q:ue· 
sto lotto ùi seme. 

L'nllcrn mento principale. che ottenni da qu esto seme, e 
dal qunlc clcrivn i tuui i lotti per le in fezioni sper im ental i, non· 
cliè un ,!!rosso lotto cli controllo. fn tenuto in Joc:i.li rnst ici del· 
l'Azicndn dcl R. Tstituto Superiore Agrario in Monza; sorve· 
gliandolo e proteggendolo con ogni mezzo da possibili inquina-
menti eneriori, esso si conservò assolutnmente esente d n ogni in-
iezione pehrino~a per tutta la sun duratn, come fu da m e ac· 
ccrtato con continue e sistematiche osservazion i microscopiche. 

Da tale allevamento eseguii di tanto in tanto prelcvnmcnti 
di piccoli loui d i bachi, t rasportand·o subito, cl i volta in volta, 
i lotti prelevnti nei locali del Laboratorio di Milano. Quivi ef· 
fettuavo l'i nfezione spcrimentnlc nel modo seguente : 

Da ovature intensamente pebrinose detlOSte nel 1933, na· 
sccvano - con ritardi d' inculiazione pred.rispo.sti allo scopo di 
J>0 t.cr se~1prc disporre tli questi neonnti - bnco.lini intcnsmnen-
te infcu1 per quasi tutto il mese di m aggio 19 34.. Preso u n grnp· 

l 
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po di q uesti nconaiti infetti, ne ottene"o ~ma poltiglia spappo· 
landoli i~ un m':""Laii~o. Esa~iuata al microscopio la poltiglia 
rivelava mtcnsa rnfez1one. Diluita con acqua sterile tale polti-
glia, bagnavo fo ess~ alcune striscioline di fresca foglia di gelso~ 
e dopo averle lasciate per breve tempo asciugare all' aria• su 
cnrta bibula, le propinnvo in pasto ai bacolini sani prelevati 
in quel giorno dall' :i.llc,'amcn to. generale di l\fonza, Dopo pochi 
minu ti, numerose larvette brucavano le mie striscioline infette; 
solleva"'O 11llorn con una pinza le st riscioline e le portavo sotto 
campnna di vetro, completament e chiusa superiormente, e per· 
chè non mnncnsse l' accesso dell'aria, mantenevo l'orlo della cam-
pana sollevato dal piano dcl tavolo, .mediante adatto sostegno. 
Sotto campane di vetro trasporta\'O altresì lotti prelevati dal· 
l'nllevamento. cli Monza1, e che venivano nutriti eootnntem ente · 
con !oglia 'del tutto s:ma (lotti di controllo). Con tale dis·posi-
tivo ho voluto semplicemente impedire la caduta del pulviscolo 
atmosferico sui ·piccoli allevamenti, r itenendo che il mezzo d' in-
fezione degli allevamenti snni sia rappresentato appunto dalla 
caduta del pulviscolo atmosf erico, e non già dalla foglia. di gelso. 
Nel caso dei lotti di controllo, tale difesa dalla eadutai del pul· 
"·i.scolo era necessaria per .ragioni ovvie; nei lotti artificialmente 
infettati In difesa era necessaTia per essere ben certi della dnta 
de1l'in fezione, che era unicnmente quella sperimentale, e alla 
quale non volevo che si sovrn pponessero altre evcntunli infe-
zioni più tardive provenienti 'dnl pulviscolo atmosferico. P rima 
di somministrare n uovi pasti ai singoli lot.ti <li bachi in fetti, at. 
tendevo ch e essi a;vessero consu.mato per intero le striscioline di 
foglia intrisa di liquido infetto, e poi conti nuavo n somminist ra-
re foglia sana per tutta la d'urata dell'allevam ento. 

Le nascite dell'allevamento generaJe di Monza ebbero luo· 
go tra il 29 aprile e il 3 maggio, a seconda clelle razze. 
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E;:pongo nella seguente tabella i dati riferentisi al diversi 
lotti e alle infc7.ioni praticale su di essi, 

---- ----
1~ ~ _:_::::.____ ~c::~~i ;;,';~~::i 
110 29~prile 19ma~gio ~ --,lo-;o-lla- - 1--,-, -, ;-,.-,.;--jl 

il' 211llggio ~~~;=--:::-
1,, --- - - - ---- -
11:- :::::::: ::m'"'" ~'"""' '"'""~~! 

I -· ... ,..... .., ......... ".. ,,.;.n. ,, •• ,.... I 
I-:----.-- - - - ---- ----1--2 ID~g&IO 27 m3g~io I Neon~ii in/cui Cbinc•C Bianco 25 giorni 

tale ~~;e t~isulta ~all'esame della tabella, l ' infezione sperirnen· 
lari pcrc~;è 1~:\~e~a1:~tcr~•alli .di 2 w 6 ~iorni.; intervalli non r ego· 

aver riguardo ai pcnodi d elle mute. 
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Da ciascun l~~to i1~fcltalo prelevavo, a distanza d_i 4-6 gior-
ni dalla data dclh11fez10nc, d ue o tre bachi per accertare che 
l'i11fczio1~e fosse eff~tti~a~~elllc atlcech ita; l'esame mkroscopico 
dci bachi spappolati m1 diede sempre esito positivo. Nell'anda-
mento <li qu esti piccoli al\cvamenlì sollo campane cli vetro si co· 
minciò ben presto a notare un generale ritardo nello· sviluppo 
dci lotti infellaLi in confronto dci controlli sani, ritardo che si 
tradusse in una sai.ila al bosco dci bachi infelli posticip:ita di 
circa 3 giorni iu confronto di quella dci bachi sani. Inoltr.e, ap· 
parve chiara una più o meno accenluala disuguaglianza tra i 
bachi dei lotti infettati precocemente, mentre tale clisuguaglian· 
za era lieve nei lotti infe ttati verso la metà della vita larvale e 
di1·entava d'el tutto ina:pprezzabile in quelli iuieua1i tardiva-
mente. 

Vedansi le unite fotografie. 
Importantissimo il fatto della comparsa (li macchie pcbri-

nose soltanlo sn alcuni hac11i dcl lotto n· l, cioè quelli infettati 
nella più precoce età larvale (2 giorni), mentre nemrn sintomo 
esterno si palesò nei bachi infettati in età più avanzata. 

La -salita al bosco ebbe luogo fra iJ .2 e il 10 giugno per tut· 
ti i lotti infettati. 

Sebbene qualche baco pctecchiato si sia perduto nel lotto 
n" 1, tuttavia il grosso elci bachi, anche in questo lotto, giunse a 
tessere bozzoli d' aspello e consistenza 11ormnle. Il fatto più im· 
portante, come r is11ha da questo esperimento, è che in nessuno 
dei lo1ti infettati, neppure in q1ielli che sztbirono infe::.ior1i pr'e· 
cocissim.c, si manifestò la. class1:ca moria dei. bachi. che inevita-
bilmente si veri.fica qumulo l'infe::;ione pebrinosa è ereditaria . 
Se qualch e perdita si chbc nel lotto n° l, di precocissima infe-
zione, occorre tener presente d1e si tratta d i nna infezione spe-
rimentah:icnte procurala, che, per quanlo lieve perchè prove-
niente da spappolamento ili pochi bacolini neonati in acqua, è 
sempre molto più intensa cli quella che si verifica in natura; ed 
è anche più precoce cli quesla, pcrchè fu data al scco11do giorno 
d i vita elc i bacol ini, mentre in natura solitr.mentc l'infezione so-
pravviene piì1 tardi, come discurcremo pii1 a·rnnti. 



80 -

I mi e i risuhati armoniz:wno con quelli classici di PASTEUn (') 
e della FQ,Ì. (). nonchè con l"and;imcnlo dell'infezione pebri. 
nosa nella gr:uulc pratica iigrarin. Si hanno cioè esi li sperimentali 
fli,·crs i. a seconda dcl l'i11 tensi1à e prccocitrì dell ' infezione : 

(I) Infezione intcmn e abbastam::i precoce, pcrchè sommi-
nistn1la con m;llcrialc 4Jj farfalle infette e subit o dopo la prima 
mula (esperimento di f'ASTEU!:). Esito: /onc morwlità. 

b) In fezione /frwc. bcncl1è precoce. somministral a cioè due 
giorni dopo la nnscila, ma 1rnc1Hlo il materiale iufcllo da baco-
lini o da uo\'a infcl!c, m ie a dire somminislrnzionc di una quan-
titù di p:irassiti incomparabilmente minore che ne l caso prccc-
dcu lc (esperimento dcl prc:enl c lavoro). Esilo: unclnm ento di-
serelo. con qualch e baco macchiato e perdile insign ificanti. 

e) Iufezione litJvissima che sop ra vv iene in natura da qual-
che raro corpusco lo che arri \'a sugli allevamenti sani per mezzo 
del pulviscolo o per qualsiasi contagio, e per lo più tardiva mente. 
Esilo ouimo con raccol to comp leto, come è dimostrato da :1ltri 
esperi menti cli PASTEUI! e dalla grande pratica degl i allevamen ti 
dn riproduzione dci confezionator i di seme. 

Lo conclusioni soprarico rdatc h anno una portata pratica 
ev idcll!cmcnlc nolcvol c, pcrchè esse risoh•ono il quesito della 
possibitilà di dnre fomlameuto scientifi co e tecnico incontrover-
tibile ad azioni legali di risarci mento di danni. Il fatto d ella sn-
lit a al bosco, senza apprezzabil i perdite, da parl'e di bachi sani 
o p recocemente infeuati, co ntrappos1o al fatto universalmente 
noto dell a inc,·itabile fallanza di seme eredi tariamente infetto, 
di mostra al!'c,,idcnza che quando la fall anza si \'er ifica essa de,•e 
nscriversi soltanto a seme pro\·eniente da progenitori infetti, e 
quindi implica la responsabilità del co nfezionatore. 

Dal punto di vista scientifi co, questa profond a, differcnz: 
di andmncnto fra infezione creùitaria e infezione acquisita si 
spiega in modo dcl lutto soddisfacente quando si tengano pre· 
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senti i risul la ti dell e recen ti ricerche ci el PEZZINI (') il qu ale 
per il primo ha dimostralo che il parassita esplica, per un lun~' 
ghissimo periodo di 9-10 mesi di ·svi luppo embrionale del Fìln-
gello, una deleteria azione su organi vitali dell'embrione, spe· 
eialmentc sui gangli nervosi e sulle pareti intestinali, dimodochè 
il baicoJino neonato è già fin dalla nascita menomato nell e sue! 
funzioni essenziali di presa dell'alimento, di gestion e, assorbi-
mento, ecc. Si comprend'e quindi come esso, n on. possa soprav· 
\":iverc. Al contrario, un' infezione acquisita durante la vita lar· 
vale n on pnò esplicare se non una limitata. azione distruttrice, 
nlfa guale il Filugello ben governato può resistere. 

Me rita ancora un comm.en to ]a, conclusione rigunrdante 
l'arrhro dell'infezione sugli all evamenti sani attraverso l'atmo-
sfera. 

E' risa puto . da lungo tempo da tnt!i i confezionatori di se-
me-bachi che gli allevamen ti da, riproduzione che essi distribui-
scono ai loro coltivatori nella stagione più precoce, forniscono 
agli stabilimenti di confezione bozzoli sanissimi, mcnlre, per 
converso, qu anto più tardivi essi sono, tanto più alta percentua-
le d'i nfezione preseutano i loro bozzoli. Questo fatto generale. 
che da. pa·recchi decenni è ovunque confermato, e a cui non può 
uegarsi, benchè fatto da semplici pratici dell'indu stria, il valore 
~i grandi ssimo esperi mento su vasta scala, non può interpretarsi 
ID altro mo rlo se non pensando che in una certa epoca, che deve 
ca~ere r:-a' la ?ne cli mnggio e i primi di giugno, nelle zone ba-
~h1 co_l e me~m1n cia ad essere messa in circolazione u n a nuova: 
1~ fez 1 onc di Noscn'.a bomb~'ci.~. E eia quanto fino ad ogg i sa p· 
prn•n.o sembra assai p robabile che pr incipalmenlc attra verso il 
pulviscolo atmosfer ico e sobmen tc n com inciare da un certo 
~ome?lo. dura~te la stagio ne liacologil"a il microscopico nemico 
mcommcrn a c1rcolnre nell 'a tm osfcrn. 

Ma _da quale parte esso viene rimesso in circolazione? E 
~'~:~e~~~o? essere la sorgente che a un certo momento lo rimette 
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Siffatta do.marul:i si ri collega a 1111 ,quesito prettamente bio-
lo••foo. a cui fiuorn 11011 è stata <l:ita r isposta; quanto tempo è 
ncccessario nffiu chè. d:il momento in cui un baco nato sano si 
j 11 fctta. si:i capate <li diffondere !"infezion e ncll'amhientc? 

Ho l"O!ulo compiere osservazioni anche a questo riguardo; 
e bcnchè. per circostnnzc vari e mi sia stalo impossibile preci-
$arc !:i durata <li tai t'! periodo, posso affcnnare però che dal mo-
mento dell'infezione n 11uc!IO dclln comparsa delle spore n ei C:! C· 

rherclli rorrono parccrhi giorni. 

Le mie osservazioni ~aranno ripetute ed estese, per cercar" 
ili mct1 crle in rapporto col falto sopraricordato della Eani1à 
drgli 11l!cvamcnti precoci e dell a· crescente infezione di quelli 
tardivi. 

Anche le esperienze sugli effetti dell'infezione acqu isi ta. 
a11che se precoce, in confronto a qn clla ereditaria sa r an no ripr-
lutc e ampliate. affinchè. prol!(mdo e riprovando si possa ginn· 
gerc ad una conrcrma inoppugnabi le di fatti come quelli da mc 
messi in luce e che <lovranno avere, io credo. 1a rga ripcrcn ss.io-
ne ed applicazione nel campo industriale. 

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

F"ig. l. - E11itelio dcll'inlutino medio di Dernte•le• fordnriu•, 
mnho a11iva. ( !ngr. circa 700 diom). (Microfotografi11). 
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Fjg. 2. - Lo 1tc•so, in fa 1<> di aecrezione decrescente. (Jngr. circa 700 diarn.). 
( ~ficrofotografio ). 

Fig. 3. - Inteatino medio di Dcrmc,,ea lnrd11ri1u ;,. 1uione longimdinole obli'lu• 
pertn;'.11trare le plichc e reatringimenti ehe corrispondono od una mu· 
.oofomra anulnre. (ingr. drca 270 diam.). ( M.;crofotografio ). 

Fig. 4. - Boco pcbrinoao con chiazze caro11eri1tichc nella 5 ' etit, proveniente dal 
l<lno n• finfcuoto al :r giorno della vita brYo\e. (Grandezza nMnrale). 

Fin . S-9. - Fo:ografi e dei lotti di bachi infenati • perimemal menlc in vorie età e 
fotografatituttiil3giugnol934-. 

Fl1. 5. - Lollo n" I ( Nati il 3 moggio, infenati il 5 ma ggio). Si not i la forte di-
1uguaglianza dc i borbi. 

Fic. 6. - Lotto> n• 4 (Na1i il 2 mani<>. infol1.:iti il 12 maggi<>). Non es ilte d isu-
guaglian•a 11pprezzabile. 

Fig. 7. - Loti<> n' 6 (Noti il 29 aprile, infctt.oti il 14 maggio>). Allevamento 
n<>rmale. 

Fig. li. - Lotto n' 12 ( Nati i! 29 aprile, infeUa!i il U moui<>). Al pello> normale. 

Fig. 9. - L<1110 n• 13 (N3ti il 29 aprile, infelt.oti il 27 m~ggio>) . Aspetto normale . 




